
 

    

 

 

SCHEDA 2: BATTEZZATI E INVIATI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Schede di animazione  

alla dimensione missionaria  

IL CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO 

Gli orientamenti pastorali della CEI per il decennio 2011-2020 fanno dell’educazione il loro 
fondamentale obiettivo, con un riferimento esplicito al Vangelo: Educare alla vita buona del 

Vangelo. Fra “le molteplici dimensioni dell’azione educativa” che “lo Spirito del Signore Gesù 
suscita e alimenta” viene citata proprio la dimensione missionaria: “Riceverete la forza dallo 

Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samaria e fi no ai confini della terra” (At 1,8).  

Di questa dimensione dell’educazione cristiana il CMD diventa direttamente responsabile nella 
Chiesa locale. E non è una piccola responsabilità, perché, come diceva la Nota L’amore di Cristo ci 

sospinge (1999): “… il fuoco della missione dovrà animare l’intera formazione cristiana, in tutte le 
sue tappe e in tutte le sue manifestazioni. Non può restare un capitolo che si aggiunge a parte. 
Perché non c’è verità di Dio, non c’è aspetto del Vangelo che non abbia in sé, implicitamente o 
esplicitamente, una nativa direzione universale. L’itinerario della formazione cristiana deve 

essere missionario fin dall’inizio, non soltanto nelle sue ultime tappe, quasi a conclusione” (n. 6a). 

 

Le schede di animazione alla dimensione missionaria sono degli strumenti che 

suggeriscono testi di lettura per elaborare un incontro con un gruppo di adulti 



ASCOLTARE E VEDERE 

Il bisogno 
L’universale destinazione della salvezza offerta da Dio in Gesù Cristo condusse Benedetto 

XV ad esigere il superamento di ogni chiusura nazionalistica ed etnocentrica, di ogni 

commistione dell’annuncio del Vangelo con le potenze coloniali, con i loro interessi 

economici e militari. Nella sua Lettera apostolica Maximum illud  il Papa ricordava che 

l’universalità divina della missione della Chiesa esige l’uscita da un’appartenenza 

esclusivistica alla propria patria e alla propria etnia. L’apertura della cultura e della 

comunità alla novità salvifica di Gesù Cristo richiede il superamento di ogni indebita 

introversione etnica ed ecclesiale. Anche oggi la Chiesa continua ad avere bisogno di uomini 

e donne che, in virtù del loro Battesimo, rispondono generosamente alla chiamata ad uscire 

dalla propria casa, dalla propria famiglia, dalla propria patria, dalla propria lingua, dalla 

propria Chiesa locale. Essi sono inviati alle genti, nel mondo non ancora trasfigurato dai 

Sacramenti di Gesù Cristo e della sua santa Chiesa. Annunciando la Parola di Dio, 

testimoniando il Vangelo e celebrando la vita dello Spirito chiamano a conversione, 

battezzano e offrono la salvezza cristiana nel rispetto della libertà personale di ognuno, in 

dialogo con le culture e le religioni dei popoli a cui sono inviati. La missio ad gentes, sempre 

necessaria alla Chiesa, contribuisce così in maniera fondamentale al processo permanente 

di conversione di tutti i cristiani. La fede nella Pasqua di Gesù, l’invio ecclesiale battesimale, 

l’uscita geografica e culturale da sé e dalla propria casa, il bisogno di salvezza dal peccato e 

la liberazione dal male personale e sociale esigono la missione fino agli estremi confini 

della terra. 

(Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2019 Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo) 

[…] che la nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre 

ambiti. In primo luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, «animata dal fuoco 

dello Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e 

che si riuniscono nel giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita 

eterna». Vanno inclusi in quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica 

intensa e sincera, esprimendola in diversi modi, benché non partecipino frequentemente al 

culto. Questa pastorale si orienta alla crescita dei credenti, in modo che rispondano sempre 

meglio e con tutta la loro vita all’amore di Dio. 

In secondo luogo, ricordiamo l’ambito delle «persone battezzate che però non vivono le 
esigenze del Battesimo», non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non 

sperimentano più la consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si 

impegna perché essi vivano una conversione che restituisca loro la gioia della fede e il 

desiderio di impegnarsi con il Vangelo. 

Infine, rimarchiamo che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la 

proclamazione del Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre 
rifiutato. Molti di loro cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche 

in paesi di antica tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani 

hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo 
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obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto 

desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per attrazione». (Evangelii 
Gaudium 14) 

Battezzati 
È un mandato che ci tocca da vicino: io sono sempre una missione; tu sei sempre una 

missione; ogni battezzata e battezzato è una missione. Chi ama si mette in movimento, è 

spinto fuori da sé stesso, è attratto e attrae, si dona all’altro e tesse relazioni che generano 

vita. Nessuno è inutile e insignificante per l’amore di Dio. Ciascuno di noi è una missione nel 

mondo perché frutto dell’amore di Dio. Anche se mio padre e mia madre tradissero l’amore 

con la menzogna, l’odio e l’infedeltà, Dio non si sottrae mai al dono della vita, destinando ogni 

suo figlio, da sempre, alla sua vita divina ed eterna (cfr. Ef 1,3-6). 

 (Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2019 Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo) 
La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso 

togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non 

posso sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa 

terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a 

fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. (...) Se 

uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e 

andrà continuamente cercando riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà 

di essere popolo. (Evangelii Gaudium 273) 

120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo 

missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il 

grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe 

inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in 

cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova 

evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa 

convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al 

proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto 

esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per 

andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe 

istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio 

in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre 

“discepoli-missionari”. Se non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che 

immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di 

gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv  1,41). La samaritana, non appena terminato il suo 

dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per la parola 

della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito 

annunciava che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo? (Evangelii 
Gaudium 120) 

 



La parola di Dio: Giovanni 20,19-23 
19 La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo 

dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: 

"Pace a voi!".  20 Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 

Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi".  22 Detto questo, soffiò e disse loro: "Ricevete lo Spirito Santo. 23 A coloro a cui 

perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati". 

PER APPROFONDIRE 

Così, nella paternità di Dio e nella maternità della Chiesa si radica la nostra missione, perché 

nel Battesimo è insito l’invio espresso da Gesù nel mandato pasquale: come il Padre ha 

mandato me, anche io mando voi pieni di Spirito Santo per la riconciliazione del mondo 

(cfr. Gv 20,19-23; Mt 28,16-20). Al cristiano compete questo invio, affinché a nessuno manchi 

l’annuncio della sua vocazione a figlio adottivo, la certezza della sua dignità personale e 

dell’intrinseco valore di ogni vita umana dal suo concepimento fino alla sua morte naturale. 

Il dilagante secolarismo, quando si fa rifiuto positivo e culturale dell’attiva paternità di Dio 

nella nostra storia, impedisce ogni autentica fraternità universale che si esprime nel 

reciproco rispetto della vita di ciascuno. Senza il Dio di Gesù Cristo, ogni differenza si riduce 

ad infernale minaccia rendendo impossibile qualsiasi fraterna accoglienza e feconda unità 

del genere umano. 

(Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2019 Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo) 
Poiché́ il popolo di Dio vive nelle comunità̀, specialmente in quelle diocesane e parrocchiali, 

ed in esse in qualche modo appare in forma visibile, tocca anche a queste comunità̀ render 

testimonianza a Cristo di fronte alle nazioni. La grazia del rinnovamento non può̀ avere 

sviluppo alcuno nelle comunità, se ciascuna di esse non allarga la vasta trama della sua 

carità̀ sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono lontani la stessa 

sollecitudine che ha per coloro che sono i suoi propri membri. È così che l'intera comunità̀ 

prega, coopera, esercita una attività tra i popoli pagani attraverso quei suoi figli che Dio 

sceglie per questo nobilissimo compito. (Ad Gentes 37) 

PER UN CONFRONTO 

 Che cos’è la missione per noi oggi (ad intra ed ad extra)? 

 Come vivo il legame tra il mio battesimo e l’essere inviato? 

 In che modo il bisogno dell’annuncio anima la mia spiritualità? 

 Quali sono le scelte di pastorale che possono aiutare a valorizzare il legame tra il 

battesimo e la missione? 


